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Presentazione

Un altro punto di vista

I contributi che compongono questo volume, pur partendo da un punto
di vista educativo per andare comunque oltre, pongono la questione gene-
rale del diritto fondamentale di un gruppo subalterno e socialmente tra-
sversale definito onnicomprensivamente “i disabili” di emergere da tale
condizione subalterna, fondata su un’inferiorità indotta culturalmente, e
per questo generatrice dello stigma sociale di “differenza”.

La sfida è posta nell’abbattere le forme di discriminazione implicite ed
esplicite, pregiudiziali e stereotipiche che pesano sui “disabili, gli svantaggia-
ti” (tutti, nella più larga accezione), affinché essi com-partecipino responsa-
bilmente e direttamente con un ruolo attivo a “qualsiasi evoluzione politica e
pratica concernente la qualità delle loro vite”, attraverso gli strumenti messi a
disposizione dai principi e dalle pratiche inclusive come afferma L. Barton.

Vale tuttavia la pena di sottolineare come oggi la parola “inclusione”
sia onnipresente nel dibattito sociale, tanto da assumere la dimensione for-
male del politically correct venendo in questo modo anestetizzata rispetto
alle sue conseguenze sostanziali.

“Inclusione” è ormai una parola da citare e reiterare ogni volta che oc-
corre affrontare una questione legata ai diritti, alla subalternità di minoran-
ze qualsivoglia, a una condizione minoritaria personale qualsiasi: di fatto,
ad esempio, essa è già l’ultima “moda” in campo educativo, moda ovvia-
mente depurata dalle sue implicazioni antropologiche e politiche e “ogget-
tivata” attraverso l’artificio dell’indifferenziato metodologico.

La società dei conformi allarga così le sue braccia e la sua compassione
partecipe, benevola e celebrativa (l’ideologia umanitaria, come viene defi-
nita da M. Oliver nel suo contributo).

Ma l’uso di un’etichetta verbale non sempre sottende in chi la usa la
conoscenza e la comprensione dell’ambito concettuale e storico da cui essa
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verso la com-partecipazione decisionale e progettuale e la rimozione delle
discriminazioni, di qualsiasi tipo.

Nella consapevolezza, come si diceva, che le dinamiche evolutive indi-
viduali e sociali porranno sempre, se osservate solo in modo causale, la
questione dell’inclusione di minoranze emergenti per questo via via sem-
pre più capaci di esigere cittadinanza e considerazione: ciò si pone come
tema culturale, politico e metodologico del nuovo secolo.

È il tema ben noto, soprattutto in senso etnometodologico, del ruolo
proprio delle minoranze attive e delle loro resistenze al soccombere per
omologazione e stigmatizzazione non accettando di abitare riserve o ghetti
non solo fisici quanto culturali e relazionali per non essere escluse: in so-
stanza occorre sempre ridiscutere e negoziare anche in campo sociale il
rapporto dialettico (o conflittuale in alcuni casi) tra conservazione, innova-
zione, sperimentazione ed “emergenza”. 

Questo testo si occupa, allora, del dissenso vivente, incarnato dal ruolo
attivo delle differenze individuali e sociali (per questo, di per sé, minorita-
rie) nell’opporsi, resistendo attraverso la loro esistenza, all’omologazione
nella attuale classe culturale e politica dei “non-a-norma assistiti”, rifiutan-
do per questo il diritto ai “diritti speciali” (nello specifico, le pedagogie
speciali e le didattiche speciali), ma chiedendo di essere nel mondo come
tutti, a pieno diritto umano.

Il testo rimanda in sostanza all’esigenza di una nuova ecologia delle re-
lazioni che permetta di abbattere tutte quelle “tecniche di depotenziamen-
to” delle esistenze, tipiche e proprie delle pratiche di segregazione nel sen-
so più ampio.

In sostanza va disegnata un’ecologia sociale in cui gli interventi specia-
li pedagogici, medico-riabilitativi, socio-assistenziali di cura, intervengano
certo sulle necessità, ma entro un’epistemologia delle differenze come ri-
sorsa antropologica per tutti, come essenziale metafora della complessità
del moderno e nel modo in cui sembra farci intravedere il dibattito, ancora
parzialmente esplorato, dei cultural studies. 

Consapevolmente, verso questo scopo, gli autori cercano allora di par-
lare il linguaggio dei diritti esigibili, l’unico che può ottenere l’ascolto del-
la società degli “abilitati-abilitanti”, per evitare la frantumazione segmen-
tata delle vite, a questo punto di tutti noi, in ambiti di diritti specifici e
chiusi (i “diritti dei bambini”, delle donne, degli anziani, dei perseguitati,
ecc.) non sufficienti in sé.

Altrimenti la minaccia implicita (o voluta) è la continua alimentazione
surrettizia di patologie dell’esistere quali condizioni e biografie agite e
contenute in ambienti disabilitanti non solo fisici (e per questo, forse,
espliciti), quanto anche culturali (le dotazioni “innate”, le razze, i “biso-
gni”, i corpi, forme educative, ecc.), politici (appartenenza di classe, ideo-
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